VENERDÌ 29 OTTOBRE – XXX SETTIMANA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne.
Ora San Paolo passa ad un altro tema: la relazione tra Cristo Gesù e il suo popolo. Inizia con una dichiarazione solenne. “Dico la verità in Cristo, non mento”. Lui sta rivelando il suo cuore. Quanto sta per dire è purissima verità. Quanto sta rivelando, lo dice nel nome di Cristo Gesù. Quanto sta manifestando è frutto della sua coscienza, la cui sincerità e verità è testimoniata dallo Spirito Santo. “E la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo”. Quanto sta per affermare è fondato su due testimoni divini: Cristo Signore e lo Spirito Santo. Chiamando a testimoni Cristo e lo Spirito del Signore si può dire sola la più pura verità. Una cosa mai si potrà dire: la falsità, la menzogna. Per la più pura verità il Signore potrà essere chiamato a testimone. Mai però per la falsità. È peccato gravissimo. Lui è la Verità eterna. Ma potrà certificare la falsità.
Ecco la verità che Paolo rivela, manifesta, mette per iscritto: “Ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua”. È però una sofferenza, è un dolore diverso da ogni altro dolore, differente da ogni altra sofferenza. È un dolore particolare, una sofferenza speciale. È un dolore e una sofferenza mai rivelati prima. Sappiamo però che sempre San Paolo si è speso per la conversione del suo popolo. Ora ci rivela tutto il suo cuore. 

Fin dove arriva l’amore di San Paolo per il suo popolo? Ce lo rivela in questo versetto: “Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne”. Non si tratta di voler dare la vita né di essere crocifisso come Cristo per la salvezza del suo popolo. Lui vorrebbe essere lui stesso anàtema, cioè scomunicato, separato da Cristo, a vantaggio dei figli di Abramo. Se il Signore gli chiedesse: dammi la tua dannazione – questa è la separazione da Cristo – e io salverò tutto il tuo popolo, San Paolo non esiterebbe a dare a Dio la sua dannazione perché il suo popolo accolga Gesù come suo Messia. Questo è vero, grande, immenso amore per il suo popolo.
Comprendiamo perché lui ha esordito: “Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo”. Questo desiderio va oltre l’umanamente comprensibile. La sua verità è detta in Cristo e nello Spirito. Poiché San Paolo sta parlando in Cristo e nello Spirito, dobbiamo credere in ogni sua Parola, quando parla del suo amore per il suo popolo. Questo amore dovrebbe avere ognuno per la salvezza di ogni altro uomo, dell’umanità. La redenzione è frutto dell’amore di Dio Padre, dell’amore di Cristo, dell’amore del discepolo di Gesù, vissuto in tutta purezza, verità, sincerità nello Spirito Santo. Siamo salvati dall’amore del Dio Trinità e di ogni nostro fratello. Se manca il nostro amore per la salvezza di ogni uomo, l’opera di Cristo, per noi, rimane inefficace, non produce alcun frutto di vita eterna. La redenzione di Cristo la possiamo paragonare ad una quantità enorme di grano a noi data dallo Spirito Santo perché la seminiamo nei cuori. Se noi lasciamo questo enorme quantità di grano nel granaio, nessun uomo per noi si potrà salvare. Non abbiamo seminato il seme della vita eterna nel suo cuore. Il seme va seminato con carità, sapienza, intelligenza, fortezza, conoscenza, timore del Signore nello Spirito Santo.
LEGGIAMO Rm 9,1-5
Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen.
Chi sono i fratelli di San Paolo secondo la carne? Sono i figli di Abramo, tutti i figli di Giacobbe. È il popolo al quale il Signore ha fatto le sue grandi promesse. Promesse che mai sono state ritirate da Dio, ma che sono sotto condizione. Essi hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse. La gloria è il vero Dio, il Signore e il Creatore del cielo e della terra. Tutte queste cose sono state date sotto condizione, che è obbligatoria. Qual è questa condizione? Che tutte le promesse si compiranno in loro per la loro fede nel Messia di Dio. Il Messia di Dio è Gesù di Nazaret. Tutto avviene in essi per la fede in Cristo. Mai il Signore ha ritirato questa condizione. Si osserva questa condizione, si entra nella vita, non la si osserva, si rimane nella morte. Chi sono ancora i fratelli di San Paolo secondo la carne? “A loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen”. Una verità va subito detta. Non solo Cristo discende da Abramo secondo la carne. Ma anche la Vergine Maria, la Madre di Gesù, tutti gli Apostoli sulla quale è stata fondata la Chiesa. La prima comunità è tutta composta di discendenti di Abramo. Lo stesso San Paolo è figlio di Abramo ed è il grande apostolo delle genti. Questa verità mai va dimenticata. Noi dobbiamo essere loro riconoscenti in eterno. Per loro noi siamo discepoli di Gesù. Per loro noi siamo redenti. Questa verità così è profetizzata dal Vecchio Simeone: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele» (Lc 2,29-32). Veramente Gesù è la gloria del popolo di Dio. È il suo frutto più eccellente. Gesù è vero figlio di Abramo. La nostra riconoscenza verso Abramo e la sua discendenza deve trasformarsi in preghiera ininterrotta affinché anche loro un giorno riconoscano che Gesù è il loro frutto più bello, anzi è il frutto che essi sono stati chiamata a produrre e a dare in cibo al mondo intero. 
Abramo ha dato a noi come sua discendenza Cristo Signore. Ora tutti i figli di Abramo devono lasciare che Dio li benedica nel Figlio suo, per mezzo della loro fede. Questa è la salvezza e questa la redenzione. Tutto si compie in Cristo. Mentre prima si nasceva figli di Abramo per generazione secondo la carne, ora i figli di Abramo potranno nascere singolarmente come figli di Dio per generazione da acqua e da Spirito Santo, mediante la fede in Cristo Gesù. Questa verità Gesù l’annuncia a Nicodemo, un figlio di Abramo: “Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,1-8). 
Ecco la professione di fede dell’Apostolo Paolo: “Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,16-17). Ora c’è Cristo. Tutto avviene in Lui, con Lui, per Lui. Tutto si compie per la fede in Lui. La fede è della persona e non più del popolo. Ora singolarmente, personalmente ogni figlio di Abramo ottiene la salvezza per la fede in Cristo. Perché ogni figlio del suo popolo passa giungere alla fede in Cristo, Paolo è pronto per essere separato da Cristo. 
LETTURA DEL VANGELO
«È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?».
Sempre nel suo cammino verso Gerusalemme, “un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo”. Gesù è sempre osservato in ogni sua parola, gesto, opera, ma anche non parola, non opera. Gesù parla senza parlare e insegna senza operare. Questa verità è la sua vita. I farisei, se Lui parla, esaminano ogni sua parola. Se opera, si chiedono il perché l’opera è stata fatta. Se l’opera non viene fatta, si chiedono lo stesso. È così anche per la vita del suo corpo che è la Chiesa. Anche i suoi discepoli parlano senza parlare. Attestano però spesso la loro non fede. Parlano senza operare. Mostrano la loro poco obbedienza alla Parola del loro Dio e Signore. Il corpo è parola. 

Siamo di sabato. Per i farisei non era consentito alcun lavoro, di nessun genere. “Ed ecco, davanti a Lui vi era un uomo malato di idropisia”. Noi sappiamo che il lavoro per Gesù consisteva nel dire solo una parola. Una parola sola, non due. Ora pensiamo che in un banchetto si dicono milioni di parole vane e nessuno dice che è un lavoro, perché se si dice una parola buona la si deve considerare come un lavoro? Parola è una e parole sono le altre. Non vi è differenza. La Parola di Gesù è Parola di salvezza, mentre le loro parole sono anche peccaminose. Di sabato il peccato è consentito e non viene dichiarato un lavoro. La virtù è proibita, la misericordia è proibita perché è vero lavoro. Strano l’uomo!

Prima di operare il miracolo Gesù si rivolge ai dottori della Legge e ai farisei, dicendo: “È lecito o no guarire di sabato?”. Gesù vuole che essi si pronuncino. Non è una domanda retorica, è vera domanda, vera richiesta di luce. I farisei possono anche non rispondere. I Dottori della Legge devono rispondere per ufficio, per ministero. Loro sono i ministri della Legge. Sono essi che la insegnano, la leggono, la spiegano. Sono essi i maestri del popolo. Chi esercita un ministero è sempre obbligato ad obbedire al suo ministero. Nel ministero non deve mai esistere il vuoto. Gesù è sempre Gesù. Mai in Lui vi è un vuoto di missione, verità, luce, giustizia, dono della Parola. Quando chi esercita il ministero della Legge crea momenti di vuoto, basta uno solo di questi momenti e l’anima potrebbe trovarsi in un baratro senza ritorno. 
Dottori della Legge e farisei tacciono. Non parlano. Con la loro non risposta o il loro silenzio è come se autorizzassero Gesù ad operare il miracolo. Non può parlare dopo chi non ha parlato prima. Chi parla prima può parlare dopo. Poiché essi non parlano, Gesù prende per mano l’uomo ammalato di idropisia, lo guarisce e lo congeda. Volendo ragionarci su, dobbiamo dire che costa più fatica o che è vero lavoro prendere il pane o altri cibi e portarli alla bocca. Non si portano una sola volta, ma molte, molte volte. Perché lavorare per mangiare non è lavoro e lavorare per guarire è un lavoro? Un uomo sapiente, intelligente, confrontando le due cose dovrà confessare che mangiare è lavoro.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 14,1-6
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole.
Dottori della Legge e farisei se devono consumare le mani per portare il cibo alla bocca in giorno di sabato lo fanno ben volentieri. Se poi devono tendere la mano ad un idropico per guarirlo e dargli pienezza di vita, allora questo è un lavoro. Ciò che non è razionale, mai potrà essere fede vera. La verità è purissima razionalità e la vera fede può fondarsi solo sulla verità. È vero che la fede contiene in sé la confessione di un mistero altissimo, ma esso non è irrazionale. Il mistero è incomprensibile a causa della limitatezza della mente umana. Ma se la mente viene illuminata dallo Spirito Santo e dalla sua scienza eterna, tutto diviene chiaro e nella chiarezza niente è irrazionale e nulla arazionale.

Gesù però non fa di questi ragionamenti astratti. Lui sempre si serve di immagini della vita reale. Assume cose che gli uomini ogni giorno compiono. Questa scelta produce un duplice frutto: il primo frutto giustifica l’opera.  Il secondo frutto dona un ricordo perenne. Ogni volta che si vede l’immagine ci si ricorda della verità annunziata. Quando cade un figlio o un bue in fosso e lo si tira su, sempre ci si ricorderà che ogni uomo ammalato va tirato su. Ciò che si fa per il bue o per il proprio figlio si deve fare anche per quanti soffrono nel corpo o nello spirito. Gesù ha dato questa Legge come suprema regola dell’amore. Il bene che tu vuoi per te, è bene che devi volere per l’altro.
Leggiamo nel Vangelo secondo Matteo: “Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti (Mt 7,1-12).  Perché il cuore non riesce a comprendere che se una cosa può essere fatta per la vita di un animale, la stessa cosa deve essere fatta, va fatta anche per la salvezza di un uomo? È il peccato che priva la mente da ogni intelligenza. 

Le argomentazioni di Gesù sono così sapienti, intelligenti, evidenti, logiche, sane, vere da non poter essere contraddette. Dottori della Legge e farisei non possono rispondere nulla a queste parole. Sono parole la cui verità è evidente. La fede vive sempre di visibilità e di invisibilità. Il mistero ha le sue radici nell’eternità, i frutti sono prodotti sia nel tempo che nell’eternità. Tutto ciò che entra nella storia è soggetto anche ad umana razionalità e intelligenza. È questo il grande errore. Procedere per precetti e non per principi, per opere e non per verità, per leggi e non per sapienza. È segno che la nostra mente non è in Dio, non dimora nello Spirito Santo, si è separata dal cuore di Cristo Gesù. È allora che il nostro precetto, che non è il precetto di Dio e spesso è anche contro il precetto di Dio, vale più dell’amore verso Dio e verso il prossimo. Si assolutizza una norma umana, ma si trasgrediscono i comandamenti divini.
Contro le norme dell’uomo che aboliscono le norme diviene Gesù ha una Parola di luce eterna: “Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte». Madre di Dio, fa’ che mai eludiamo i comandamenti del Figlio tuo. 
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